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FAMIGLIA/4. La saga dell'amaro, nato in un convento siciliano, diffuso in tutto il mondo 

Non c'era anco­
ra l'Italia, a Cal-
tanissetta non 

era arrivato Peppino Canbaldi, e 
don Salvatore Avema, danaroso • 
commerciante di tessuti - otto ve­
trine sullo stradone cittadino che 
ancora non si chiamava Corso 
Umberto - s i innamorò di un terre­
no vasto e ventilato con un bel ca­
sale di pietra in contrada Xiboli. Di­
ventò residenza di campagna per 
una famiglia ricca di figli e di spinto 
imprenditoriale Mulattiere imper­
vie e infestate di banditi collegava­
no la città al resto della Sicilia. Ep­
pure in quel 1859 le signore aristo­
cratiche e della buona borghesia 
di Palermo e Catania s'affollavano 
nel negozio degli Avema. Vi com­
pravano le pezze di stoffe pregiate 
importate da Lione, dove Michele, 
il pnmo figlio, si trasferiva ogni an­
no per qualche mese* Caltanisset- ; 
ta, al centro del Vallone, nel cuore 
della Sicilia, il sottosuolo zeppo di 
zolfo, era la citta più ricca della Si­
cilia 

Don Salvatore, ormai di casa a 
Xiboli, prese a frequentare la bella 
e maestosa abbazia di Santo Spiri- " 
to, allora gestita da un convento di 
Cappuccini. Fra' Gerolamo era un 
frate erborista, e aveva inventato, 
con erbe da lui colavate e altre cor­
tecce, un liquore medicinale dige­
stivo, amaro. «Era nata un'amicizia 
con mio bisnonno, don Salvatore, > 
anche a causa di donativi che la 
nostra famiglia faceva penodica-
mente al convento E h cambio il 
frate gli regalò quella famosa ricet­
ta, miracoloso rimedio per le febbn ' 
malariche, il catarro intestinale e i 
disturbi della digestore», racconta 
oggi Francesco Rosario Avema, 
l'attivissimo quarantenne, a capo ' 
di un piccolo «impero* imprendìto-
nale cresciuto sulla radice di quella 
ricetta. _ -

(togato peri citati 
Grande stona quella dell'Amaro 

Avema Che pnma di diventare 
merce, venne per, qualche anno 
prodotto nel piccao opifìcio arti­
gianale, che intanto veniva installa­
to in un'ala del grande casale di Xi-
boli, per divenire Uregalo destinato • 
a fomiton e grandlclienti del nego­
zio di tessuti di Corso Umberto. Per . 
Natale la bottiglia di fra' Gerolamo 
arrivava, cosi, su) desco di alcune 
famiglie della Sicilia che contava, 
strumento di «pubbliche relazioni» 
dell* premiata dtia di stoffe. 

l'Amaro SKibno, «assoluta spe­
cialità della ditti Avema» prodotta 
da «benemeriti soci dell'Accade- -
mia Universale di Scienze e ani di 
Bruxelles», con l'etichetta occupa­
ta da urv'aquib e dalla scntta «In 
amaritudine salus», dovrà attende­
re pochi anni - quelli in cui la Sto­
na del Risorgmento intanto va al 
galoppo - per essere smerciato in 
grandi quafflià. E del 1868 l'atto di 
nascita delU società dei fratelli 
Avema, intestata da don Salvatore 
ai figli Emilio, Michele, Francesco ' 
Fu Francesco a prendere in mano 
l'azienda, jnentre Michele, che 
non ebbe ftjli si occupò soprattut­
to'dei tessuti. Francesco Avema, 
invece, allarga presto la produzio­
ne a Rvelkregionale, ma già spedi­
sce suoi agenti in Calabria e a Na­
poli, e siano ai primi del Novecen­
to. Lui prende moglie all'alba del 
secolo: la graziosa ragazza dallo 
sguardo oerso nel vuoto nell'al­
bum di famiglia è la nonna Anna 
Maria, difcui ancora parleremo. -• 

«Nonna Francesco ampliò la 
produzione: la Menta, il Curacao, il 
Maraschino.. Nel 1895 re Umberto 
invitò il tonno a Palazzo reale, e gli 
conferito stemma di Fornitore del­
la Rea! casa. Lui subito l'inserì nel-

La fabbrica In una foto d'epoca In alto II fondatore don Salvatore Avema e sotto II pronipote Francesco Rosario 

Avema, l'elisir dì fra' Gerolamo 
Tutto cominciò con la ricetta di un miracoloso amaro 
medicinale offerta da fra' Gerolamo dell'abbazia di 
Santo Spirito a don Salvatore Avema. Poi il liquore di­
ventò un dono per i d'enti del negozio di stoffe pregia­
te. E infine vinse la concorrenza di tanti alcolici in giro 
per il mondo. Una grande saga familiare cominciata nel 
1859, un'industria moderna, un amaro «con la natura 
dentro» e con «il gusto pieno della vita». . 

[ OAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASIU 
l'etichetta, che si arricchiva piano 
piano di numerose medaglie con­
serviamo ancora quella piccola 
spilla con bnllanti, con le insegne 
della casa reale» «Attenti alle con­
traffazioni'», intimava una redame 
dell'epoca, che faceva un ricco 
elenco delie caratteristiche di que­
sto prestigioso «preservativo del co­
lera e del vaiuolo, raccomandato 

come ncostituente le forze organi­
che in tutti i casi di tristi effetti per 
eccessi venerei e per ogni altra ca­
sa esaunente» L'Amaro «onorato 
dei più grandi premi in tutte le 
Esposizioni», «si raccomanda viva­
mente nei casi di influenza» Per 
ogni evenienza «ogni bottiglia ha la 
spiegazione sul modo di usarsi» e il 
dottor cavaliere Alessandro Le Pia­

ne, medico pnmano di Cosenza 
certifica «Trovandomi collo stoma­
co avverso ad ogni qualità di cibo e 
soferente per continue indigestio­
ni, con ncorrenti gastralgie e sciol­
te, causate da nevrosi gastnche, 
dopo aver usato con poco profitto 
le note tinture con la noce vomica, 
gl'impacchi freddi e altro, comin­
ciai l'uso dell'Amaro siciliano che 
mi spedirono, bevendone un bic-
chienno da liquore il mattino, due 
ore pnma del pranzo Trascorsi ap­
pena dodici giorni le funzioni dello 
stomaco incominciarono a nordi-
narsi, quando la bottiglia era già al 
termine» Adesso - concludeva, 
pedante e cenmomoso Le Piane -
«tutte le funzioni gastro-intestinali 
npresero lo stato normale, con visi­
bile incremento della nutrizione, e 
lo stomaco, come al solito, tollera 
ora ogni cibo Coi nngraziamcnti 
mi offro all'onore dei vostn coman­
di » 

Dice Francesco «Purtroppo nel 
1923 prematuramente muore il 
nonno, di cui porto il nome Fran­
cesco Avema, che aveva qualcosa 
meno di sessanta anni, e cosi l'a­
zienda viene presa in mano da mia 
nonna* si, per una ventina d anni 
quest'azienda viene gestita da una 
donna. Cosa certamente non co­
mune in Sicilia, e fors'anche nel re­
sto d'Italia E sono anni di crisi, di ' 
tempesta» . , » • e » 

Una donna tenace 
Nonna doveva crescere otto figli 

ragazzini e nello stesso tempo 
mantenere viva l'attività con gran­
de tenacia e determinazione Con­
serviamo lettere tenerissime del 
nonno che per un periodo si era al­
lontanato per ragioni di lavoro, 
una vera grande passione d'altri > 
tempi Tra loro c'era una differen­
za di vent'anni, una cosa davvero 
struggente» Anni cruciali. Paolo, 
quello dei figli che aveva più voglia 

di conoscere il mondo, si trasferì 
negli Stati Uniti, dove l'Amaro ven­
ne venduto dappnma come pro­
dotto medicinale, allo scopo di 
eludere le leggi sul proibizionismo 
Se ne stette a New York all'inizio, 
poi si trasferì a Miami, ma la mis­
sione statunitense non andò bene 
L'altro figlio, Salvatore, cominciò 
ad aiutare la madre negli anni 
Trenta, soprattutto nel settore della 
produzione, mentre mio oadre do­
po il diploma di ragioneria comin­
ciò a occuparsi di vendite e ammi­
nistrazione Mi racconta ancora -
ha 89 anni, è ben sveglio, ed è il 
nostro presidente onorano - che 
partiva con la cornerà, andava a 
Trapani, stava due tre giorni, poi 
Agngento, Palermo , faceva un 
po' il commesso viaggiatore In 
quegli anni nascono iTliquore di 
Mandanno, il Fernet Durante la 

fuerra la nostra razione era solo di 
0 kg di zucchero al mese e rima­

nemmo mezzi rovinati. Poi mio 

padre e lo zio Emilio furono presi 
pngiomen Solo negli anni Cin­
quanta ncomincia 1 attività azien­
dale, quando toma - pure - dagli 
Usa Paolo, lo zio dAmenca, e i 
quattro fratelli nuniti assieme n-
prendono l'avventura, superano 
difficoltà economiche stringenti e 
grazie alla tanto vituperata Cassa 
per il Mezzogiorno, nlanciano e 
ammodernano l'opificio Nel 1958 
nasce la società per azioni mi n-
cordo perfettamente l'inagurazio-
ne del nuovo stabilimento che in­
globa la fabbnea ottocentesca In 
quell'occasione alcune stanze del­
la villa di famiglia vennero cedute 
ai carabinien, per fame una stazio­
ne giocavamo da bimbetti con i fi­
gli del capitano dei carabinien, che 
ncambiava l'ospitalità dando un 
occhio particolare alla fabbrica. E 
io mi feci fotografare alla guida di 
un gran motociclettone con le in­
segne dell'Arma. Era già uno stabi­
limento con impianti semiautoma­
tici, a fu un salto di quantità e di 
qualità Attorno moriva lo zolfo, 
chiudevano le miniere, ma nmane-
va acceso il faro dell'Averna Ac­
quistammo presto dimensioni na­
zionali, e venne presa la decisione 
che continua a esser rispettata di 
autofinanziare l'azienda, non di-
stnbuendo gli utili» 

La natura dentro 
«Lo slogan degli Anni Settanta 

era. TAmaro Avema ha la natura 
dentro" Valorizzavamo questo no­
stro alcolico naturale, il più natura­
le che ci sia, precorrendo la sensi­
bilità ecologica. Un "Carosello" lo 
girammo sull'Etna, posti inconta­
minati Per entrare nel giro della 
pubblicità Rai cose da pazzi per 
ogni cento lire che si spendevano 
in tv. ti toccava investirne il doppio 
sui giornali dei partiti di maggio­
ranza, il Popolo la Voce repubblica­
na, l'Avariti' un balzello, parlia­
moci chiaro, un ncatto» 

«L'etichetta è nmasta sempre la 
stessa, un'agenzia proponeva di 
cambiarla, fame una - non so — 
con le nuvolette Per poco non li 
cacciavano dall'ufficio, urlando 
"Eh", lei è pazzo, se ne vada. " E 
avevano ragione Le altre aziende 
la tradizione se l'inventano, e noi 
che ce l'abbiamo per davero do­
vremmo disperderla7 Gli Avema 
fecero sempre una promozione in­
telligente, al passo con i tempi, ma 
con cautela Guardi questo mani­
festo con una" signora in decolleté 
che oggi non farebbe scandalo 
neanche in un convento di clausu­
ra diede un grande dispiacere a 
mia nonna, grandi nmproven a pa­
pà Ma era una che un giorno su 
una rivista vide l'immagine della 
Venere del Botticelli, e se ne stette 
a borbottare per una settimana 
contro « 'sti purcarìe» 

Fra' Gerolamo In Cina 
«E cosi dal 78 siamo diventati il 

leader nazionale dell'amaro, scon­
figgendo il concorrente storco. Ra-
mazzoli! E dagli anni Ottanta ab­
biamo la distribuzione del vino U-
becchio con l'etichetta di Guttuso, 
poi la concessione delta vvodka 
Moskovskaia, l'acquisto a Porde­
none della Villa Franino. Siamo 
presenti in venticinque paesi, ora 
fra' Gerolamo con la sua ricetta è 
arrivato in Australia, in Sud Africa, 
in Giappone, in Canada, abbiamo 
contatti con la Cina per una Jotrit 
venture. Alla fine del '94 il nostro 
gruppo dovrebbe fatturare qualco­
sa più di 120 miliardi Lo slogan 
non vogliamo cambiarlo "Il gusto 
pieno della vita", inventato negli 
anni Ottanta, regge bene- il gusto 
di stare in compagnia, di stare be­
ne insieme Anche fra' Gerolamo-
penso-sarebbe contento» ,. 

J ! i B B I vulcamani 
hanno le orec­
chie a punta e i 

Jingon hanno escrescenze cor­
nee siila fronte. I vulcaniani sono 
buon, i klingon cattivi. È la stona. 
Nell'era Berlusconi, una conven­
tion nazionale del fan club di Star 
Trek(!oSbc,chiestaperStarTrek " 

> Italitn Club) ha il sapore di certo > 
parellelismo culturale di ntomo 
cheinquieta. Ma tant'è.. a conve- * 
gne dunque, nel nome del dottor ' 
Specie celebre, vulcanomedico ^ 
corle orecchie pericolosamente 
a cuspide' E poca ironia, ìnsom-
rm. fateli lavorare. Oltre mille fan 
da giovedì a oggi si ntrovano nel­
le auguste sale dell'hotel Royal a 
Vureggio per celebrare la saga 
stellare di Star Trek che - quanto 
a puntate - non ha niente a che 
irvidiare alle chilometriche tele-
navele sudamericane. Uniche 
dfferenze, to share che ha impe-
dto a Italia 1 di mandare in onda 
ls puntate (acquistate a peso d'o-
» dalla Paramount) della «Next 
generation» e la scarsa propen-
(tone all'eros interfamtliare del-
equipaggio dell'Enterpnse 

•Pensate sulla navicella coman­
data dall'ammiraglio Kirk. nel 
1968, è stato scambiato il pnmo 
bacio interrazziale», n •* x 

Le parole, giustamente orgo-

«Star Trek? Per noi fan è una filosofìa di vita» 
Ottavo convegno nazionale del Fan Club di Star Trek a 
Viareggio. Oltre mille gli appassionati della saga stellare ' 
che ha come protagonisti l'ormai famoso regista america­
no Léonard Nimoy (nel ruolo di Mister Spok) e William 
Shatner (l'ammiraglio Kirk) I telefilm acquistati da Italia 
1 e mai andati in onda, gli appuntamenti con le amba­
sciate dei Klingon e dei Romulani. E la testimonianza del 
«capo» degli Stic: «Star Trek' una filosofia di vita». ÌF 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA C A R M I N I 
gliose, sono del presidente dello 
Star Trek Italian Club, ('«ammira­
glio» Alberto Usiero, 30 anni, una " 
bella faccia aperta da veneto, il ' 
fraseggiare metallico che si addi-. 
ce a persona persa nel tempo 
delle galassie e usa a trafficar 
computer L'ammiraglio - panta­
loni di velluto e camicia a nghe 
che sostituiscono momentanea­
mente l'uniforme spaziale realiz­
zata «su cartamodello Usa» e con­
fezionata da un sarto del cornac-
chiese -, ex fotografo professioni­

sta e neodisegnatore di comics, è 
pronto per un quiz alla Mike Bon-
giomo Usiero sa tutto, dei mitici 
eroi dell'Enterpnse, dalle trame 
del pnmi telefilm (28 anni fa, nel 
1966, il vulcaniano Spock e l'u­
mano Kirk cominciarono a bordo 
dell'Enterprise un viaggio nelle 
galassie per un totale di 69 episo­
di) fino ai giorni nostn (178 epi- t 
sodi targati Paramount e altn 80 f 
non ancora diffusi in Italia) E 
tenterà di spiegare perché con 
tutti i problemi che attualmente 

affliggono questo umanissimo 
mondo, oltre mille persone avver­
tono l'urgenza di carrozzarsi le 
orecchie a punta, vestire una divi­
sa spaziale e salutarsi con le fa­
mose «bicorn.i» di decurtisiana 

memoria. «Divertimento -
spiega l'ammiraglio Listerò 
- Puro divertimento Siamo 
qui per aggiornarci sull'ulti-

£•» i ma produzione di Star * 
Trek. Il nostro club, unico <-" 
in Italia, va di pan passo 
con la produzione amen- ? 

caria Siamo i consulenti di Italia 
1 per la nuova generazione di 
Star Trek, abbiamo comspon-
denti negli States che ci informa­
no su tutto e su tutti Pubblichia­
mo un mensile a nostre spese . 
(Inside StarTrek), ci autofinan- < 
ziamo - Insomma siamo un club 
puro» — 

Dall'altro lato della sala somde 
dolce una ragazzina con ì capelli 
rossi che, si dice, è una Klingon 
«Non cominciate anche voi a dire 
che Star Trek vuol essere la paro­

dia del bene e de) male È vero, in 
un pnmo tempo si poteva pensa­
re che la Federazione stellare fos­
se l'Amenca quindi ì buoni e i 
Klingon perché brutti e cattivi fos- < 
sero i sovietici Ma tutto questo è , 
semplificazione del messaggio 
insito in Star Trek» Vuole evitare ' 
filosofie, l'ammiraglio, non si sa \ 
mai La giornata più succulenta > 
del convegno nserva un incontro ' 
con 1 Ambasciata Klingon e una 
nottata Kobayashi Moru, un gio­
chino simile al Tnvial Pursuit, ma 
basato su regole vulcaniane Si 
scontreranno nove astronavi la 
T'guenar, la Trhia, la Dominus, 
la napoletanissima Vesuvius «Ah 
si, gli amanti di StarTrekvengono 
da tutta Italia. Siamo divisi in ma-
croregioni altroché Lega, il fede­
ralismo l'abbiamo inventato noi» 
Poi la sfilata in costume I Romu-
lani vestiti come gli antichi greci, i 
vulcaniani con le orecchie a pun­
ta, ì Klmgon con la borchia cor­
nea sulla fronte, gli stivaloni alti e 
la divisa militare, come ogni catti­

vo soggetto che si rispetti «Tutti i 
costumi sono stati realizzati in 
conformità - dice Usiero - Ci sia­
mo procurati i cartamodelli negli 
Usa e ce li siamo fatti fare, chi dal 
sarto chi dalla mamma e dalla 
nonna» Anche le orecchie sono 
d'importazione. 

La convention - denominata 
«Sticcom Vili» , una vera full im-
mertion in tutto quanto fa Star 
Trek, chiuderà domenica. Duran­
te ì dieci convegni previsti si par­
lerà della produzione delle video­
cassette, del rapporto con Italia 1 
che ha dovuto chinare la testa al-
I audience ed ha smesso di tra­
smettere i nuovi telefilm, i fan po­
tranno incontrare l'amministrato-
re della casa distnbutnce dei vi-
deoregistrati per fare domande 
sull'ultima produzione «Noi ab­
biamo ottimi rapporti con la Ceek 
Video - spiega l'ammiraglio - al 
punto che suggenamo appunti 
per le traduzioni, spieghiamo ter­
mini tecnici, consigliamo la diffu­
sione e ìllustnamo il trend del 
mercato» Inutile parlare di politi­
ca di governo Berlusconi ha le 
orecchie a punta «Vogliamo sol­
tanto continuare a occuparci del­
le cose che ci interessano, ci 
piacciono non la politica o la 
fantapolitica ma la fantascienza» 


